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l Sinodo, che vogliamo
celebrare in questa forma
minore - ha detto il nostro

arcivescovo Mario Delpini -, non è un
insieme di riunioni per concludere
con un documento che accontenti un
po’ tutti. È un modo di vivere il nostro
pellegrinaggio con la responsabilità di
prendere la direzione suggerita dallo
Spirito di Dio perché la nostra
comunità cristiana possa convertirsi
per essere la “tenda di Dio con gli
uomini”». L’arte della sinodalità sta
proprio nella capacità di metterci in
cammino per capire il nostro modo di
vivere, nel creare rapporti, nel
costruire dialoghi che siano veramente
la tenda di Dio con gli uomini.
«Attirerò tutti a me»
Questa frase dal Vangelo di Giovanni,
che ha ispirato lo sviluppo del testo-
guida, esprime il profilo del carattere
umano e spirituale del sacerdote
ambrosiano. Per noi consacrate
venute dall’estero sono fondamentali i
primi approcci con le persone con cui
ci troviamo a collaborare. La
convivialità e la fraternità evangelica
la sperimentiamo prima di tutto con i
sacerdoti. Sono loro i primi
«testimoni di accoglienza». Questo
incontro è caratterizzato anzitutto
dell’ospitalità, poi c’è un’apertura
qualificata dal dialogo, nonostante gli
ostacoli e le difficoltà (linguistiche,
culturali, ecc) che inizialmente si
possono incontrare. Il dialogo è
condizione necessaria per la
collaborazione e l’organizzazione
della pastorale. In primo luogo è una
conversazione sulla vita umana,
condividendo la propria storia, le
gioie, ma anche le prove della vita. Il
dialogo è fruttuoso nella misura in cui
aiuta a condividere anche la propria
chiamata. Ricordo uno dei miei
parroci, che un giorno ci esortò a
raccontare la nostra vocazione: quel
dialogo ha costruito un tessuto
relazionale che ci ha fatto più
«fratelli», «Chiesa dalle genti». Per noi
stranieri la vita presbiterale è segno
eloquente della presenza di Dio tra gli
uomini, rivestita di saggezza e
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sobrietà. Ammiriamo la capacità di
prendere decisioni e operare scelte
sagge per la pastorale: saggezza e
sobrietà sono doni che aiutano a
crescere e a maturare la fede e ci
aprono le menti. I sacerdoti sono
maestri nella guida spirituale,
esercizio che nella mia esperienza in
Messico non è adeguatamente
valorizzato forse perché i parroci sono
impegnati in parrocchie molto
affollate. Preziosi per noi sono
l’amore che hanno per il Vangelo, la
premura e tenacia per annunciarlo, la
cura nel preparare l’omelia. I sacerdoti
sono uomini di preghiera e amanti
dell’Eucaristia. Ho la fortuna di avere
incontrato sacerdoti gioiosi, una gioia
che nasce dal Vangelo.
«Tempo di meticciato per le terre am-
brosiane»
Come suore venute dall’estero siamo
qui per uno scopo ben preciso, che ci
accomuna come Chiesa: Cristo, la sua
passione, morte e risurrezione. Ogni
consacrata, appartenente a qualsiasi
istituto religioso, viene per trasmettere
con tutta la sua vita questo annuncio
di salvezza. Tutte noi arriviamo con
gioia, entusiasmo e voglia di spendere
la vita per i fratelli, ma anche con le
nostre paure umane, i limiti imposti
da una lingua diversa. Dopo
l’inserimento graduale nella comunità
cristiana abbiamo bisogno di ricevere
la formazione necessaria, affinché ci
vengano affidati alcuni impegni
specifici nella pastorale. Nelle
parrocchie siamo inserite nella vita
dell’oratorio, nella pastorale giovanile,
nell’iniziazione cristiana, nella
pastorale familiare, nella pastorale
liturgica, nel servizio caritativo: in
alcune collaboriamo con i coadiutori,
in altre siamo responsabili. Se
crediamo nella libera e generosa
azione dello Spirito, quante cose
possiamo imparare gli uni dagli altri!
Si tratta di raccogliere quello che lo
Spirito ha seminato in noi come un
dono anche per voi. Attraverso uno
scambio di doni, lo Spirito può
condurci sempre di più alla verità e al
bene (Eg 246).
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«L’arte della sinodalità
è metterci in cammino»

«In-visibili», indagine sui rom
i sono stati anni in cui a Milano non si parlava che
di loro. Poi la politica, i media, il dibattuto pub-

blico si sono concentrati su altre emergenze. Ma loro,
i rom, non sono scomparsi. Hanno piuttosto impara-
to a mimetizzarsi. Una strategia di sopravvivenza che
ha allentato l’allarme sociale nei loro confronti, ma li
ha resi ancora più vulnerabili. Poiché lontani dagli oc-
chi, non può significare lontani dal cuore, Caritas am-
brosiana è andata a cercarli. Dal 2015 una unità mo-
bile, tre volte alla settima, ha girato la città, le aree
periferiche e marginali. I dati raccolti saranno pre-
sentati e discussi da studiosi e rappresentanti delle i-
stituzioni in occasione del convegno «In-visibili. La
presenza rom e gli insediamenti spontanei».
L’incontro si svolgerà martedì 13 marzo alle 9.30 in via
San Bernardino 4 a Milano. Intervengono: Luciano
Gualzetti, direttore Caritas ambrosiana; Patrizia Fari-
na e Riccardo Pirovano, docenti dell’Università di Mi-
lano Bicocca; Anna Cavallari dell’Area Rom Caritas am-
brosiana; Ulderico Daniele, ricercatore; Miriam Pa-
squi dell’area Emergenze sociali diritti e inclusione del
Comune di Milano. L’indagine ha permesso di rico-
struire la storia migratoria della popolazione rom, le
condizioni materiali di vita, le attese per il futuro.
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il 13 marzo alle 9.30

Il beato don Spinelli e fra’ Cecilio 
ra i decreti autorizzati in settima-
na da papa Francesco c’è quello
che porterà alla canonizzazione

del Beato Francesco Spinelli, sacerdo-
te bergamasco, nato a Milano il 14 a-
prile 1853 e morto a Rivolta d’Adda il
6 febbraio 1913, fondatore dell’Istitu-
to delle Suore Adoratrici del Santissi-
mo Sacramento, molto presenti nel
territorio della Chiesa ambrosiana. 
Sono state inoltre riconosciute le virtù
eroiche del Servo di Dio Cecilio Ma-
ria Cortinovis, al secolo Antonio Pie-
tro, frate cappuccino (Nespello 1885
– Bergamo 1984), fondatore dell’O-
pera San Francesco di Milano. Fra’ Ce-
cilio arrivò al convento di viale Piave
nel 1910, dedicandosi ai poveri che
bussavano e fornendo loro vestiti e ci-
bo. Nel 1959 l’industriale Emilio Gri-
gnani si offre di edificare una struttu-
ra e così, nel dicembre dello stesso an-
no, fu inaugurata l’Osf, dove fra’ Ce-
cilio prestò servizio fino alla morte.
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due nuovi decreti

Centri professionali
con Delpini in Duomo

unedì 19 marzo alle
11, nel Duomo di
Milano, l’arcivescovo

di Milano, monsignor
Mario Delpini celebrerà
una santa Messa in
preparazione alla Pasqua
con tutte le persone che
vivono ogni giorno nei
Centri di formazione
professionale - allievi,
formatori, direttori, tutor,
dirigenti -, rappresentanti
delle aziende, del mondo
del lavoro e delle
istituzioni. La festa
liturgica di San Giuseppe,
patrono di tutti i
lavoratori e l’esclusivo
artigiano «formatore
professionale» di Gesù a
Nazareth, offre significati
simbolici evidentissimi
per il mondo della
formazione professionale,
che rappresenta la «terza
gamba», oltre alla scuola e
all’università, del sistema
formativo delle giovani
generazioni in Italia.
L’iniziativa è organizzata
da Aef e Confap, le
associazioni regionali che

riuniscono i principali
enti della formazione
professionale, espressione
di organizzazioni del
lavoro e/o di imprese,
emanazioni di
congregazioni religiose o
associazioni di ispirazione
cristiana. Il coordinatore
regionale di Aef è Antonio
Bernasconi (direttore di
Enaip), il delegato
regionale di Confap è
Paolo Cesana (direttore di
Fondazione Clerici). La
celebrazione con
l’Arcivescovo
rappresenterà una felice
occasione per vivere una
mattina di incontro,
preghiera, riflessione,
comunione, festa tra tutti
gli enti, segno di una
sempre rinnovata amicizia
e nel profondo rispetto
dell’anima cristiana della
loro missione educativa,
sociale, spirituale ed
esistenziale. La diretta
della Messa su Chiesa Tv
(canale 195 del digitale
terrestre) e www.chiesadi-
milano.it.
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Si apre a Milano il Festival del cinema africano
i terrà a Milano, dal 18 al 25
marzo, la 28esima edizione del
Festival del cinema africano,

d’Asia e America latina, l’unico in
Italia dedicato alle cinematografie e
alle culture dei tre continenti. A
rappresentare la variegata e
composita proposta culturale del
Festival nell’immagine ufficiale, torna
ancora una volta la «Zebra
prismatica», quest’anno in versione
«high-tech» e accompagnata dal claim
WWW, What a wonderful world. Da
ormai tre anni, il Festival si propone
infatti di raccontare agli spettatori la
modernità dei tre continenti, in
particolare dell’Africa dove l’arrivo di
Internet ad alta velocità ha dato una
forte spinta propulsiva all’economia e
ha contribuito a vivacizzare la scena
artistica e culturale. Il Festival si apre
ufficialmente domenica 18 marzo
alle 20.30, presso l’Auditorium San
Fedele (via Hoepli 3/B) e proporrà
circa 60 film (tra cui 25 film in prima

S nazionale, 2 prime europee e 3 prime
mondiali) per 7 giorni di
programmazione: una selezione delle
produzioni più recenti di cinema di
qualità proveniente da Africa, Asia,
America Latina e Italia, scelte su circa
600 film visionati. Le proiezioni dei
film sono introdotte dalla
presentazione del regista o di un
esperto cinematografico. Tutti i film
sono presentati con sottotitoli in
italiano. I film in concorso saranno
giudicati da una giuria
internazionale, composta da tre
esperti, che assegnerà il Premio al
miglior film del concorso
lungometraggi finestre sul mondo, e
da una giuria di giornalisti italiani
che attribuirà il Premio al miglior
cortometraggio africano e al miglior
film del concorso Extr’A dedicato ai
film italiani girati nei tre continenti o
sulle tematiche dell’immigrazione in
Italia. Nella Sezione Flash saranno
proposti i film di registi affermati, un

omaggio al grande regista africano
recentemente scomparso Idrissa
Ouédraogo. Il film d’apertura sarà
l’anteprima italiana di Une saison en
France, l’ultimo attesissimo film di
una vecchia conoscenza del festival:
Mahamat Saleh Haroun. Anche in
Francia i temi dell’immigrazione
continuano ad ispirare i registi e il
celebre cineasta originario del Ciad
dà il suo contributo alla causa. Sale e
luoghi a Milano del Festival:
Auditorium San Fedele (via Hoepli,
3/b); Spazio Oberdan (viale Vittorio
Veneto 2); Cinema Palestrina (via
Palestrina 7); Wanted CineClan (via
Atto Vannucci 13); Palazzo Litta
Cultura (corso Magenta 24); Festival
Center, Casello Ovest di Porta
Venezia, Casa del pane. L’ingresso in
sala fino ad esaurimento posti. Tutte
le informazioni per acquisto biglietti,
tessere e abbonamenti e sulla
programmazione su sito
www.festivalcinemaafricano.org.

Sinodo minore: testimonianza
di una suora messicana. «Siamo
qui per uno scopo ben preciso, che
ci accomuna come Chiesa: Cristo,

la sua passione, morte e risurrezione
Ogni consacrata, appartenente
a qualsiasi istituto religioso, 
viene per annunciare la salvezza»

Così l’Ac incontra
i poveri all’alba

itorna mercoledì 14 marzo
l’esperienza di 3P (pane,
parola, poveri), proposta

dell’Azione cattolica ambrosiana, che
da anni riscuote un grande successo.
Gli orari dei giovani di 3P sono
proprio «da sentinelle»: il ritrovo è
alle 22 presso San Giorgio al Palazzo
a Milano. Dopo la preparazione di tè
caldo e panini, si dorme qualche ora
e si inizia alle 5, prima dell’alba, con
la preghiera e la lettura della Parola
per poi dirigersi nel cuore di Milano,
alla ricerca del povero. Non si sveglia
chi sta dormendo. Semplicemente
gli si offre da mangiare e da bere, nel
totale anonimato. Alle 7.15 ci si
ritrova per la celebrazione della
Messa e ognuno si dirige al proprio
lavoro, in università o in ufficio.
Info: acgiovani3p@gmail.com.
(M.V.)
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Giovani coppie,
«scegliere insieme»

ll’interno del ciclo di
conferenze 2017-18 «Legàmi di
libertà», promosso dal Centro

giovani coppie del San Fedele,
giovedì 15 marzo alle 21 (sala Ricci,
piazza San Fedele 4, Milano) si terrà
la conferenza «L’arte di scegliere
insieme. Tra libertà e
manipolazione» con Domenico
Simeone, ordinario di Pedagogia
generale e sociale presso l’Università
cattolica di Milano. Il relatore è, tra
l’altro, coordinatore del corso di
laurea magistrale in Media education,
direttore del Master in Consulenza
familiare, già presidente della
Confederazione italiana consultori
familiari d’ispirazione cristiana,
membro del Comitato direttivo del
Centro studi pedagogici sulla vita
matrimoniale e familiare. La serata è
a ingresso libero.
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Cantù, suor Smerilli
sul prendersi cura

onsumare, lavorare,
prendersi cura: insieme» è
il titolo della conferenza di

suor Alessandra Smerilli, dottore in
Economia politica, docente e saggista,
in programma giovedì 15 marzo alle
21, presso la sala «G. Zampese» della
Cassa Rurale e Artigiana di Cantù
(corso Unità d’Italia 11, parcheggio
gratuito). L’iniziativa è promossa
dalla commissione cultura della
comunità pastorale San Vincenzo che
intende affrontare tematiche del
lavoro, economia, democrazia…
perché «dalla memoria del passato
non sorgano nostalgie pericolose, ma
un ragionare articolato serio e
condiviso che permetta di immagi-
narci un futuro possibile e pacifico, di
scorgere qualche possibile fuoriuscita
da questa palude di paure». Info:
www.sanvincenzocantu.it.
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La mostra «Ritratti in carcere», con
fotografie di Margherita Lazzati,
allestita dalla Galleria L’Affiche, è
ospitata dalla Fondazione
Ambrosianeum di Milano (via delle
Ore 3) dal 15 al 29 marzo. Presenta
30 ritratti fotografici - di persone
recluse e volontari - realizzati tra
l’estate del 2016 e gli inizi del 2017
(con l’autorizzazione del Ministero
della Giustizia e grazie alla lungimiranza
dell’allora direttore Giacinto Siciliano) nei
locali del Laboratorio di Lettura e Scrittura
creativa di Opera, cui la stessa Lazzati da anni
collabora. L’inaugurazione della rassegna si
terrà mercoledì 14 marzo, alle 18. Oltre alla

fotografa intervengono Marco Garzonio,
presidente Ambrosianeum; Adriano Propersi,
vicepresidente Ambrosianeum; Giacinto
Siciliano, direttore della Casa circondariale di
San Vittore, alcuni poeti detenuti ed ex
detenuti ritratti.

Mercoledì alle 18
Margherita Lazzati
inaugura la mostra
«Ritratti in carcere»

La locandina della 28esima edizione del Festival

Suor Elsy, originaria del Messico, con il parroco e le catechiste

Don Spinelli 

Fra’ Cecilio

Montini santo, la gioia della diocesi
aolo VI
sarà presto
Santo.

Mercoledì
scorso papa
Francesco ha
ricevuto in
udienza il
cardinale
Angelo Amato,
prefetto della
Congregazione
delle cause dei
santi, e ha
autorizzato il
dicastero vaticano a promulgare i
decreti riguardanti il miracolo
attribuito all’intercessione di
Giovanni Battista Montini, nato a
Concesio (Brescia) il 26 settembre
1897, arcivescovo di Milano dal
1954 al 1963, eletto Papa con il
nome di Paolo VI il 21 giugno 1963
e Pontefice fino al 6 agosto 1978,
data della morte a Castel Gandolfo.
Nel 2014 è stato proclamato Beato

P dallo stesso
papa
Francesco.
«L’arcivescovo
Mario Delpini
ha accolto con
gioia
l’annuncio del
Santo Padre
relativo alla
canonizzazione
del Beato Paolo
VI - dichiara il
suo portavoce
monsignor

Davide Milani -. Il Consiglio
episcopale milanese sta ideando una
serie di iniziative per preparare e
accompagnare l’evento, per fare
della sua spiritualità e della sua fede
altrettante fonti di arricchimento,
per fare memoria della sua azione
nella Diocesi di Milano e nella
Chiesa universale e per far conoscere
la sua figura anche alle nuove
generazioni».

Giovan Battista Montini (Paolo VI)

diocesi Domenica 11 marzo 2018


